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P
arola d’ordine che Alleanza Nazionale e
l'Udc hanno raccolto all'insegna della
lotta contro il governo Prodi. L'obbietti-
voesplicitoèquellodi liberarsidell'attua-
le presidente del Consiglio che pure ha
vinto le elezioni politiche del 9-10 aprile
diquest'annoecheguidaunacoalizione
di centro-sinistra raccolta intorno a un
programma di ricostruzione del paese
dopo cinque anni di dominio berlusco-
niano che ha condotto l'Italia alla crisi
economica costante, al peggioramento
deicontipubblici ealdeclinocomplessi-
vo sul piano economico, sociale e cultu-
rale.
Già solo un simile obbiettivo dovrebbe
far pensare che il centro-sinistra tutto
può accantonare salvo la leadeship che
tiene insieme tutti i partiti della coalizio-
neechesolapuògarantirealpaese la rea-
lizzazione del programma. Ma l'analisi
della strategia del centro-destra mostra
con chiarezza che c'è qualcosa che non
va. Sta per uscire un nuovo pamphlet
del più abile cantore del berlusconismo,
BrunoVespa, cheparla propriodi larghe
intesee subito gran parte del mondo po-
liticoesoprattuttoi leadersdelcentro-de-
stracolgonolapallaalbalzoetrasferisco-
no il caso giornalistico che si ripete ogni
anno in questa stagione autunnale a un
tema direttamente politico.
Dietro la proposta avanzata da Berlusco-

ni come se Vespa fosse ancora una volta
il suo suggeritore dagli schermi del servi-
zio pubblico (con la benedizione dell'at-
tuale vertice Rai che è retto ancora, a
quanto pare, dal centro-destra piuttosto
che dal nuovo esecutivo) c'è il progetto
non di larghe intese che dovrebbero
coinvolgere le maggiori forze politiche
dei due schieramenti. È chiaro ormai
che quelle di centro-sinistra hanno di
nuovorespintonellescorseorecomeirri-
cevibile la proposta berlusconiana e si fa
strada piuttosto l'aspirazione ad ottene-

re, tramite lo spostamento di pochi voti
al Senato, un grimaldello che consenta
all'opposizione di costringere il governo
Prodi a rinunciare al proprio cammino e
mettere in piedi un esile e debole gover-
no «tecnico» senza l'attuale presidente
delConsiglio ingradodicompletare la fi-
nanziaria, siapure nonnei tempi fisiolo-
gici, e a condurre l'Italia nei primi mesi
del 2007 a nuove elezioni politiche sen-
za checi sia stato il tempo di varare rifor-
me incisive scritte nel programma del
centro sinistra tali da convincere l'opi-
nione pubblica ad apprezzare l'esperi-
mento di Prodi e a ridare il consenso all'
opposizione.Esiperseguequestoobbiet-

tivo con la massima spregiudicatezza,
per non parlare di vera e propria mistifi-
cazione, approfittando della forza finora
quasi intatta che si possiede attraverso la
Rai e le reti Mediaset.
Non si fa sapere perciò al paese che a li-
vello parlamentare la maggioranza è sta-
ta sempre presente e compatta, che ha
dovuto in questi mesi e ancora oggi far
fronte a un'opposizione che pratica un
giorno sì e un giorno no un'ostruzioni-
smo costanteche usa la LegaNord come
la punta di diamante ma che spesso si

portadietrosiaAlleanzaNazionaleeFor-
za Italiaedusa toni forti enondiradoin-
sultanti nei confronti del governo e di
tutta la maggioranza parlamentare, che
ostacola con tutti i mezzi, inclusi centi-
naia di emendamenti spesso ripetitivi, i
disegni di legge e le proposte che vengo-
no dal centro-sinistra.
L'ulteriore novità è costituita nelle ulti-
me settimane e soprattutto negli ultimi
giorni dalla minaccia della piazza e del
sollevamento propagandistico delle va-
rie categorie sensibili alle norme della Fi-
nanziaria che possono colpire spesso in-
teressi particolari e corporativi di fronte
alla necessità del risanimento e dello svi-

luppoecononomiconegli anni successi-
vi al primo.
La destra in Italia nella sua storia recente
non è mai riuscita ad usare la piazza in
maniera efficace, se si esclude la fase an-
cora ascendente del berlusconismo, ma
neppure una mossa smile può essere sot-
tovalutata sia perché l'influsso della tele-
visione amica del centro-destra è ancora
in gran parte schierata con l'ex presiden-
te del Consiglio sia perché l'effetto delle
riforme del centro-sinistra non può eser-
citare i suoi effetti prima di qualche tem-
po. Ma è il caso di mettere in luce più di
quanto sia stato finora da parte della
maggioranzanonsolo lacontraddittorie-
tàdiunarichiestadi largheopiccole inte-
se in un clima di attacco costante da par-
tedell'opposizionee del sistema mediati-
co ma anche il confronto tra quello che
Berlusconi ha fatto negli ultimi cinque
anni e l'indirizzo nuovo impresso dal go-
vernoneiconfrontidell'equità,delladife-
sa della Costituzione, della giustizia e di
molti altri campi della vita nazionale.
Siamo dunque di fronte a un momento
decisivo di confronto-scontro tra le due
coalizioni che si fronteggiano.
Per quanto la memoria degli italiani si a
volte debole, sembra difficile che gli ita-
liani,doposeimesi,possanoaverdimen-
ticato gli errori assai gravi commessi dal
governo Berlusconi e non si rendano
conto che le proposte del centro-destra
inquestomomentopuntinoadelimina-
repropriochi stadelineandoun'Italiadi-
versa e più democratica.
La difesa del governo Prodi e dell'allean-
za che ha vinto le elezioni di aprile è, da
questo punto di vista, essenziale per chi
non ha perduto la speranza di cambiare
l'Italia.

M
entre leggete, credo
che Matteo Trefoloni,
di professione com-

merciante, sia nella hall di un
grande albergo di Sofia. Sta
quieto. Tiene a bada la tensio-
ne. Stasera infatti è il direttore
di gara di una partita di Cham-
pions League tra Levski e Wer-
derBrema nondi bassoprofilo.
Del resto è un arbitro interna-
zionale, prossimo a un ulterio-
re scatto di carriera che dovreb-
be inserirlo tra i più importanti
arbitrieuropei.Beatolui,pense-
rete,èbravo,è conosciuto,gua-
dagnabene (assaipiùdiunma-
gistrato...), un ragazzone dal
ciuffo giuggiolesco che sembra
in grado di tenere in pugno le
partite.
Logico che sia lì, a Sofia, logico
che la domenica sia uno degli
attori calcistici più conosciuti
delpalcoscenico nazionale. Ep-
pure, interrogato dalla Procura
di Napoli per interposti carabi-
nieri di Roma nell'inchiesta su
Calciopoli, il giuggiolone ha
detto che «fischiava a coman-
do»: ma sì, in quella fetta di pa-
lude italiana con i Moggi, i Ber-
gamo ecc., la cui genia stiamo
già rapidamente dimentican-
do, gli si diceva come compor-
tarsi, secondo opportunità, de-

signazioni, favori, raccomanda-
zioni. E avanzamenti di carrie-
ra.
QuestoTrefoloni (maquantice
ne saranno a questo punto in
condizioni analoghe?) non è
maistatoneppureascoltatodal-
la Procura Federale, dal Pm
sportivo di questa storiaccia ri-
dicola appena conclusa con gli
ultimi sconti di pena. Quindi
arbitra regolarmente. Perché
non dovrebbe? Anzi, questo
«scoop»del Corriere della Sera di
ieri forse non è nemmeno più
da considerarsi una gran noti-
zia.Unofischiaacomando, ter-
moregolatore in calzoncini di
un'industriagigantescadidena-
ri e passione, e continua a farlo.
A fischiare, intendo. Non so se
a comando, ma di nuovo, se
fosse perché non dovrebbe?
Qui, in un calcio, in un paese
«sottosopra» (cfr. Giorgio Boc-
ca)chesembraaverper lopiùri-
mosso qualunque scrupolo di
legalità, avendo nebulizzato
qualunque idea di moralità e di
eticaevidentementeconsidera-
te un intralcio per lo sviluppo.
Ma lo sviluppo di chi, di che?
Delle fortune personali del sin-
golo, sia o fosse egli il presiden-
tedelConsigliooppureunsem-
plice arbitro internazionale.
Un singolo naturalmente inse-
rito in una cerchia, e una cer-

chia sempre più vasta.
Proprio recentemente, in una
di quelle partite di beneficenza
che si fa sempre più fatica a di-
stinguere dalla beneficenza per
gli organizzatori, ad arbitrare
c'era lui, ilTrefoloni, sguardovi-
vace e aria simpatica: uno di
noi. Leggendo delle sue dichia-
razioni e collegandole con la
meravigliosa continuità delle
suedirezionidigaranazionali e
internazionali, mi sono sorpre-
soapensarecomedavveropale-
semente il Nostro non si senta
in colpa. Ma certo che è uno di
noi, certo che avverte comeun'
etichetta di garanzia e di nor-
malità «fischiare a comando»
in una società di questo tipo.
Fischiando a comando e tiran-
do dritto impunito, Trefoloni
cistadicendochehadepenaliz-
zato il falso in bilancio a modo
suo, in un precipizio sempre
più difficile da arrestare. Trefo-
loni ci sta dicendo - lui come il
Paparestaristrettonegli spoglia-
toi, lui come il Nucini violenta-
to(«solo»moralmente,percari-
tà...)ma pavidonel denunciare
la violenza - che nella corsa alla
carriera gli scrupoli sono tutti
saltati.Enellapaludedi settore,
ampiamente mischiata a quel-
la più generale del Caimano,
oggi in ipoteticaversionegover-
nativaextralarge,edeicaimani-

ni di riporto, Trefoloni sembra
avereperfettamente ragione: se
non è stato neppure interroga-
to, o la Procura è uno scherzo
in fatto di competenza ed effi-
cienza, oppure è una cosa seria
ma gioca un'altra partita, quel-
la dell'irriformabilità del siste-
ma, quella dei cosiddetti poteri
forti, nel calcio come nel resto.
Quindi l'immunità di Trefolo-
ni, oggi a Sofia domani chissà,
conferma al medesimo arbitro
che ha fatto benissimo a «fi-
schiare a comando» in un pae-
se che fischia a comando, che
ha normalizzato i comporta-
mentidi questo tipo inaltoe in
basso, a destra e a sinistra, per
drittoeperrovescio,chehapol-
verizzato i sensi di colpa e di re-
sponsabilità. E forse il prezzo
più alto che si paga a questa re-
gressione, a questa deregula-
tiondellospirito,èproprioilde-
serto paludoso che si apre per
coloro che ancora vogliono ri-
spettare e veder rispettate le re-
gole, che considerano anorma-
le, immorale, colpevole «fi-
schiare a comando» in qualun-
quecampo,suqualunqueterre-
no. L'autentica eredità di Cal-
ciopoli credo sia proprio que-
sta, in linea con il berlusconi-
smodiBerlusconiosenzaBerlu-
sconi degli ultimi anni.
Del resto, fate una prova: oggi

prendetevi il gustodicontrolla-
resuigiornali, senonl'avete fat-
tocon la tve la radioointernet,
se ha maggiori strascichi (direi
forse postumi, visto che parlia-
mo di uno scandalo ormai se-
polto...) ladichiarazionediBlat-
tero le«confessioni»diTrefolo-
ni. La prima, dello svizzero pre-
sidente Fifa, sull'Italia che «ha
rubato i Mondiali con il rigore
fasullo contro l'Australia», pe-
raltro già smentita sia pure alla
pasticciona, fa ridere perché ri-
lasciata durante la sua campa-
gnaelettorale inAustraliaeper-
ché contiene il verbo «rubare»:
Blatter non può scherzare con
il fuoco, stando alle inchieste
giornalistiche su di lui...
Lesecondeci ribadisconocheil
sistema-calcioè tuttodarivede-
re. Il che imporrebbe una serie
di azioni politiche e politi-
co-sportive all'altezza della si-
tuazione.Di solito, comesièvi-
sto, piuttosto che affrontare il
problema si preferisce norma-
lizzare il tutto con il silenzio, la
reticenza o l'omissione. E così
nel grigiore fioco della palude
oppure nella hall di un grande
albergo di Sofia ognuno si fa gli
affari suoi. Per i giovani vocati
allapoliticaoperquelli entusia-
smati dal calcio, l'ennesimo
splendido messaggio.
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Difendiamo il nostro voto
COMMENTI

La legge elettorale
la riscrivete voi

L’arbitro che «fischia a comando»

I
l referendum è una variabile
nuova e di non poco conto nel
percorso per cambiare in me-

glio la leggeelettoraleeperfare leal-
treriformecheservonoariconcilia-
re lapoliticaconicittadiniea rilan-
ciare il bipolarismo.Abbiamovota-
tocon una brutta legge che, innan-
zitutto, ha reso più fragile la scelta
maggioritaria, riportando il siste-
ma elettorale ad un’impostazione
proporzionalista. Questo è il difet-
to più grave della riforma approva-
ta in extremis dalla maggioranza
d’allora. L’Italia, un paese che ri-
schiaildeclino,nonpuòpermetter-
si di tornare indietro: lo dice la pre-
valenza di seggi risicatissima in Se-
nato e lo dicono anche le vicende
politiche di questi mesi, la fatica a
far emergere il profilo riformatore
del centrosinistra, nonostante il
suo programma e le prime corag-
gioseriforme.Vediamocomelacat-
tiva politica si mangia le buone po-
litiche. L’estrema frammentazione
impediscedi comunicarecon la so-
cietà,di affermare le scelte difficili e
di aggregare consensi nuovi. E ge-
nera antipolitica e qualunquismo.
Per questo cambiare la legge eletto-
rale è un obiettivo programmatico
di tutto il centrosinistra.
I cittadini hanno vissuto il supera-
mentodel«Mattarellum», la rinun-
cia ai collegi uninominali, la forza-
tura politica compiuta dalla destra,
come una prepotenza dei partiti.
Non solo di una parte: dei partiti,
prepotenti quanto deboli. Questa
percezione è ben più della difesa
istintivadiunsistemaelettorale im-
perfetto, che però rappresentava
simbolicamente lasvoltamaggiori-
taria dei primi anni novanta. Dun-
que ai cittadini bisogna tornare: re-
ferendum costituzionale docet.
Non perché il referendum elettora-
le che si propone dia, di per sé, la
legge migliore. Ma perché serve un
gesto di una politica consapevole
della necessità di rilegittimarsi e di
rafforzarsi «con i cittadini» e non
contro di essi. Per di più, anche le
lunghissime liste bloccate hanno
dato il segno di un distacco tra elet-
ti ed elettori, di un’imbarazzante
onnipotenza di leadership politi-
che in deficit di consenso.
Una stragrande maggioranza degli
italiani naturalmente trasversale
vuole alcune cose chiare: possibili-
tà di scegliere il governo col voto,
garanzia di stabilità politica, disin-
centivialla frammentazione,possi-
bilità di votare i candidati scelti de-
mocraticamente.La leggecherisul-
terà sarebbe certamente più mag-
gioritariadiquella invigore,spinge-
rebbe a ridurre la frammentazione,
eviterebbe il gioco delle candidatu-
re multiple e delle opzioni dopo il
voto: migliorerebbe la situazione,
manonrisponderebbeatutte ledo-
mande.Perquestotantideipromo-
tori sonoanche impegnati inParla-
mento e nella società a creare le
condizioni perché, prima che il re-
ferendum si svolganella primavera
del 2008, si possa approvare una
buona legge elettorale, coerente
con l’ispirazione referendaria.
L’appartenenza politica trasversale
dei primi promotori del referen-
dum sulla legge elettorale è un fat-
to significativo. Tra coloro che ave-
vano votato la legge vigente c’è un

vasto e positivo ripensamento.
L’Ulivo è interessato ad un dialogo
serio e aperto su una nuova legge
elettoraleeanchesulimitatemain-
cisive modifiche costituzionali,
quali quelle proposte nel Program-
ma di governo, nel centrosinistra e
con l’opposizione. Sul modello bi-
sogna discutere, senza pregiudizi.
Lanostrapreferenzapercollegiuni-
nominaliedoppio turnonascedal-
laconstatazioneche,messiallapro-
va, questi sistemi hanno ben fun-
zionato e non hanno avvantaggia-
toinpartenzal’unool’altroschiera-
mento.Hannodato i migliori risul-
tatiper la scelta trasparente tra leal-
leanze e la stabilità politica, con
una positiva personalizzazione del
voto, favorendo anche un più lar-
go ricambio della classe politica.
Nonacasoicittadini,quandointer-
pellati,hannodimostratodipreferi-
re questi sistemi.
Ma la promozione del referendum
certo non basta. Serve che decolli
un’altrainiziativa:quelladiunaleg-
ge per dare regole democratiche ai
partiti, alle quali legare i finanzia-
menti pubblici, attuando l’articolo
49 della Costituzione. Serve una
leggeper leprimarie.AnchenelPro-
gramma di governovi sono indica-
zioniutiliper fareunpassoinavan-
ti inquestosenso.MentreDseMar-
gheritaad Orvieto hannoproposto
la legge sui partiti come passaggio
decisivo in un processo di innova-
zionee di apertura della forma-par-
tito. Non c’è contrapposizione tra
partiti popolari, strutturati, ramifi-
cati nel territorio e nuove regole
partecipative,quali leprimarie, spe-
rimentate in ogni caso con risultati
straordinari.Leprimariesonoilme-
todo migliore per selezionare i can-
didati. Perché anticipano il con-
fronto interno alle coalizioni e ai
partiti e non lo scaricano, invece,
sulle elezioni, con gli effetti distor-
centi che conosciamo. Perché al
momento del voto è il confronto
tra le coalizioni che deve prevalere.
Coalizionifattedipartiti chescelga-
noconmetodo trasparentee parte-
cipato i loro candidati, secondo re-
goleper il riequilibriodigeneredel-
la rappresentanza.
L’iniziativa parlamentare potrebbe
essere molto rafforzata da un soste-
gno diretto dei cittadini. Perciò è
utile la proposta venuta dalle asso-
ciazioniuliviste e da altri settori per
una proposta di legge d’iniziativa
popolare. Una proposta che parta
anche da quelle già agli atti e dalle
esperienzepiùavanzatechesi sono
fatte, regione per regione.
Dunqueleriformeelettoraliecosti-
tuzionali, dei partiti e della parteci-
pazione politica, per le «quote ro-
sa»eperdiminuire icostidellapoli-
tica, vanno fatte con i cittadini, per
i cittadini. E sono nell’interesse di
tutti i partiti, grandi e piccoli, di de-
stra e di sinistra. Allo stesso modo,
anche il progetto del Partito demo-
cratico, che è «un’autoriforma del-
la politica» e che si completa con
una coerente proposta istituziona-
le bipolare, ha senso se è ben rivol-
toai cittadini: per dare loro, con un
partito grande, una politica miglio-
re, più efficace a risolvere i proble-
mi, a fare le grandi riforme che ur-
gono, meno ripiegata su se stessa e
sul ceto politico che la rappresenta.
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L
a campagna che il Corriere
della Sera sta conducendo
contro alcune norme della

legge Finanziaria riguardanti la
scuola e, in particolare, l'immis-
sione in ruolo di 150mila docen-
tiprecarineiprossimitreannimi
pareviziatadaunacertavena po-
lemica che dipinge la classe do-
cente come se fosse una casta di
fannulloni privilegiati.
Èbenecheicittadini-contribuen-
ti sappianochenon ci sono in vi-
sta assunzioni di massa. Sempli-
cemente 150mila insegnanti ve-
dranno regolarizzata la loro posi-
zionelavorativa.Si trattadiperso-
ne che già lavorano nella scuola,
spesso da molti anni, ma in mo-
doprecario.Vengono«assunti»a
settembre e «licenziati» a fine lu-
glio.Questocontinuo«assumi-li-
cenzia»costaalloStatosoldi, tem-

podi lavorodimigliaiadi funzio-
nari, posti scoperti (e quindi ore
di lezioneperse) all'iniziodell'an-
no scolastico, e soprattutto gene-
ra incertezza tra gli studenti che,
ogni anno, si trovano ad avere
un docente diverso. La mancan-
za di continuità didattica non è
esattamente il metodo migliore
per innalzare il livello della scuo-
la italiana.
Queste regolarizzazioni, insom-
ma, servono prima di tutto a ren-
dere il sistema-scuola più efficace
sul piano didattico e più efficien-
te nell'organizzazione. Le regola-
rizzazioni, inoltre, avverranno
sullabase dei pensionamenti che
si preannunciano massicci nei
prossimi anni. E, dato che un in-
segnanteneo-assultocostadime-
nodiunodi lungacarriera, faran-
no risparmiare allo Stato molti
danari.
Non mi pare poi che venga per

nullaconsiderata lagrande inno-
vazione contenuta nella Finan-
ziaria, ovvero l'innalzamento
dell'obbligo scolastico a 16 anni.
Una misuranecessaria per unpa-
ese che vuole competere sulla
qualità e che quindi ha bisogno
di lavoratoripiùqualificati. Ilpro-
fessor Panebianco invece si la-
menta della «liquidazione silen-
ziosa» della (contro)riforma Mo-
ratti. Mi duole davvero che un
uomodiculturanoncomprenda
come quella riforma altro non
era che la riproposizione, sotto
nuovespoglie, del vecchio avvia-
mento professionale. Un ritorno
al passato che ci avrebbe portato
fuori persino dagli obiettivi di Li-
sbona, laschi parametri che soc-
combono sistematicamente a
quelli di Maastricht. Servirebbe-
ro invece obblighi veri di consi-
stenti investimenti nell'istruzio-
ne, nella cultura e nella ricerca,

con tanto di multe salate per chi
nonli rispetta. I soldispesi inque-
sti settori sono investimenti sul
futuro. Andrebbero scomputati
dal trattatosulla stabilitàmoneta-
ria, come in molti hanno cercato
di proporre.
Infine, non è vero che gli inse-
gnanti in Italia sono troppi. Il no-
stro è un paese fatto di piccoli co-
muni e non di grandi agglomera-
ti urbani. Tutte le organizzazioni
sul territorio sono moltiplicate ri-
spettoadaltri paesi: scuole,poste,
stazioni dei carabinieri, parroc-
chie. Che facciamo, chiudiamo
tutto perché la media europea è
unpo’piùaltadellanostra?Ei ser-
viziaicittadinichi li eroga?Quan-
to alle ore passate in classe dagli
insegnanti, sarei d'accordo ad au-
mentarle se fosse parte di una ri-
forma basata sul tempo pieno,
che la ex ministra Moratti ha ta-
gliato. Questo però significa più

personaleausiliariochedevetene-
re aperte e funzionanti le scuole
anchedipomeriggioemolti inse-
gnanti in più che seguano gli stu-
denti nei compiti e che diano ri-
petizioni a piccoli gruppi, altri-
menti nonserve a nulla. Immagi-
no già lo sconcerto di qualcuno
di fronte alle assunzioni di massa
necessarie. Ma sarebbe davvero
un'ottima riforma.
Sarei anche per la verifica del nu-
mero di ore di presenza in aula
dei docenti universitari ordinari,
alcuni (solo alcuni) dei quali for-
tementeimpegnati inattivitàpri-
vate lautamente retribuite (lo di-
cosenzapolemicaverso ilprofes-
sor Panebianco che sono sicuro
essereindefessonell'insegnamen-
to).Anchequestasarebbeun'otti-
ma riforma, che forse sconcerte-
rebbe anch'essa qualcuno.
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Altro che larghe intese: è chiaro ormai
che il centrodestra spera di costringere
il governo Prodi a rinunciare al proprio
cammino per mettere in piedi un esile
governo e condurre l’Italia a nuove
elezioni. L’obiettivo: bloccare le riforme
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